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Indispensabile cambiare direzione politica regionale 

Perché si rimuove con tanta 
solerzia la «lezione» 

delle elezioni nelle Marche? 
£ ' È , ANCHE nelle Marche, 

la tendenza (e la volontà 
di ben individuate forze politi
che) a far dimenticare il risul-
tato elettorale, anzi ad archi
viarlo. Si vuol dare l'impressio
ne che nulla sia cambiato e che, 
perciò, tutto nella regione pos
sa continuare come prima. Ep
pure c'è stato un sommovimen
to profondo che ha interessato 
migliaia di cittadini, che ha 
portato la DC al suo minimo 
storico (33 per cento), vista la 
crescita di forze politiche come 
il PRI ed il PSI e la positiva 
tenuta del PCI, e che ha accre
sciuto in modo talmente netto 
la distanza tra la DC e il nostro 
partito che ora il PCI è indiscu
tibilmente il primo partito e 
più forte delle Marche, riscuote 
largamente il maggior consenso 
popolare. 

Non solo, ma è un partito che 
governa con il PSI, il PRI, il 
PSDI la maggioranza della po
polazione dei comuni della re
gione e tre province su quattro. 
E dopo il risultato elettorale 
amministrativo il processo di 
collaborazione tra forze demo
cratiche di sinistra può consoli
darsi, qualificarsi, estendersi. 
Si tratta di una esigenza che 
viene dall'acutizzarsi delle ten
sioni sociali prodotte dalla cri
si, dalla difficoltà dei problemi 
da affrontare, che comporta ag
giornamento di programmi, 
metodi di governo, nuova cul
tura del governo locale. 

Noi non abbiamo voluto sta
bilire alcun automatismo tra 
mutamento dei rapporti politi
ci nella regione a seguito dell'e
sito elettorale e cambiamento 
della maggioranza regionale 
(anche se c'era chi aveva scritto 
che per la maggioranza questa 
era una prova importante). 
Tuttavia non si può nemmeno 
assumere un atteggiamento 
tartufesco e far finta di nulla 
ed archiviare ciò che è accadu
to, cioè che un 5 per cento dei 
marchigiani ha tolto alla DC il 
suo consenso e che nel voto si è 
espressa, in forme molteplici, 
una volontà di cambiamento. 

Nella nostra regione abbia
mo sempre sostenuto che l'e
sperienza dell'alleanza DC, 
PSI, PSDI, PRI si è consumata 
soprattutto attorno ai problemi 
posti dalla crisi, che occorreva 
risolvere e che non si è in grado 
di avviare a soluzione; si è con
sumata nella gestione dell'esi
stente e nella rincorsa agli ef
fetti della crisi economica piut
tosto che agire sulle cause (po
ca tecnologia, vecchia organiz
zazione commerciale, bassa 
professionalità, ecc.); nella am
ministrazione diretta delle fun
zioni che bisognava delegare a 
comuni e province; nella gestio
ne tesa a soddisfare le più varie 
esigenze, ma non ad affrontare 
i nodi veri della diffìcile situa
zione che abbiamo dinanzi. 

Il risultato elettorale, caso 
mai, conferma l'analisi: la DC 

non sa offrire una risposta alla 
crisi del tipo di sviluppo econo
mico e sociale che è ormai di 
fronte a noi. Si attarda a sugge
rire vecchie ricette (la politica 
delle strade, del sostegno indi
scriminato alle richieste corpo
rative, per le quali non ci sono 
più risorse). E dall'esperienza 
di questi tre anni di maggioran
za che noi comunisti traiamo la 
convinzione che è indispensabi
le un cambiamento della dire
zione politica regionale e per 
questo obiettivo continueremo 
a lavorare, forti delle migliori 
condizioni politiche che il voto 
ha creato. 

D'altro canto, anche l'espe
rienza marchigiana dimotra 
che non si risolvono le questio
ni solo perché una alleanza 
pentapartita, come è poi dive
nuta quella regionale, è diretta 
da un esponente del PSI. Il pro
blema non è quello del presi
dente della giunta, ma è quello 
dell'indirizzo politico che può 
venire da una maggioranza in 
cui è grande parte la DC, cioè 
una forza di conservazione so
ciale e politica che, soprattutto 
nelle Marche, non rappresenta 
le forze sociali più dinamiche e 
progressive, ma si è confusa con 
quella imprenditoriale più ag
gressiva e con quella più legata 
al sistema di potere che ha co
struito negli anni. L'impasse 
sta qui, nel fatto che l'attuale 
maggioranza, come ormai in 
tanti costatano, non è in grado 

di rinnovare l'azione pubblica 
regionale a causa dei suoi con
dizionamenti interni. Certo ci 
sono anche posizioni del PSI 
che giudichiamo non rispon
denti alla gravità della situazio
ne ed alla natura dei problemi 
da affrontare (la programma
zione onnicomprensiva e gene
rica, gli interventi settoriali e 
dispersivi, il solo inseguimento 
delle crisi aziendali, ecc.). 

Ma, tanto più ora, si dovreb
be discutere la risposta della si
nistra alle questioni che la crisi 
pone, senza porre limiti, quelli 
cioè di non mutare comunque il 
quadro delle alleanze politiche 
o per ragioni locali o per veti 
nazionali. Occorre cambiare 
anche qui, cioè riconoscere pie
namente l'autonomia delle 
scelte regionali e locali. 

Resta perciò il quesito che il 
risultato elettorale accentua e 
rende più pressante: come dare 
una risposta adeguata alla do
manda di cambiamento che c'è 
nella società regionale e che si è 
espressa nel voto, che pervade 
lavoratori e gran parte degli 
imprenditori piccoli e medi, 
ambienti e forze sociali le più 
diverse? Si può, continuando 
l'alleanza con la DC? Noi cre
diamo che i compagni socialisti 
si debbano porre di nuovo que
sta domanda e «di nuovo», per
ché il risultato elettorale ha in
dicato un'esigenza di rinnova
mento, che non si può più certo 
archiviare. 

Marcello Stefanini 

Proposte per l'impiego di lavoratori in cassa integrazione 

«In Sardegna la strategia 
antincendio deve cambiare» 

Polemiche sui mezzi e i metodi di intervento attuati - L'idea di utilizzare operai sospesi è stata lanciata dal 
sindacato - Pareri positivi sono venuti dai Vigili del Fuoco - Le guardie forestali sono appena 130 - Attual
mente per sopperire al numero limitato di personale sono impiegati battaglioni di militari di leva 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Mentre il fuoco 
continua a divampare in tutte 
le zone della Sardegna, bru
ciando decine di migliaia di et
tari di bosco, pinete e terre col
tivate, si accende una violenta 
polemica sui metodi e sui mezzi 
di intervento contro gli incendi. 
Nonostante l'eccezionale mobi
litazione di forze e di uomini, 
infatti, la situazione rimane 
precaria. Aerei ed elicotteri mi
litari per giungere in Sardegna 
dagli scali della penisola perdo
no ore spesso decisive. A terra 
si deve ricorrere ai battaglioni 
di soldati di leva per integrare 
le squadre di volontari e i re
parti di guardie forestali. 

Secondo gli stessi comandi 
militari e l'Ispettorato forestale 
•deve cambiare la strategia di 
intervento». Un discorso com
plessivo va avviato al più presto 
per quanto riguarda il decen
tramento della lotta antincen
dio con il coinvolgimento più 
immediato dei Comuni e delle 

Comunità locali. 
Ma intanto si può comincia

re ad agire anche per ampliare 
le forze antincendio. Il sindaca
to lancia una proposta: l'impie
go dei lavoratori in cassa inte
grazione. 

•Da tempo — dice Renato 
Cugini, segretario della Cgil 
sassarese — si parla di impie
gare i lavoratori sospesi dalla 
fabbrica, in lavori socialmente 
utili. È un discorso certamente 
complesso, perché non è facile 
stabilire quando un impiego è 
tale. Ma questo problema non 
esiste certo per la "guerra con-
tro il fuoco". Niente è più so
cialmente utile che salvare la 
Sardegna dai roghi. Di fronte a 
questa esigenza il problema 
delle qualifiche passa in secon
do piano*. 

Il sindacato unitario chiede 
alla Regione uno sforzo straor
dinario per rendere breve il 
complesso iter burocratico. I la
voratori in cassa integrazione 
nell'Isola sono settemila. Se
condo il sindacato il 60-70 per 

cento di questi, per età e condi
zioni fisiche, sarebbe in grado 
di prendere parte alla lotta 
contro gli incondi. Nella sola 
zona di Sassari i lavoratori da 
impiegare potrebbero essere al
meno mille. 

Anche le modalità di impiego 
non creerebbero eccessivi pro
blemi. I lavoratori in cassa inte
grazione sono già divisi in zone. 
Ciascuna Amministrazione co
munale sa quanti lavoratori in 
cassa integrazione ci sono nel 
proprio territorio. Resta da fa
re un rapido progetto di impie
go ed approvarlo. Ma senza 
perdere altro tempo. 

iLe guardie forestali — dico
no ancora i sindacati — sono 
assolutamente insufficienti per 
far fronte all'emergenza. Appe
na 130 esperti, integrati da una 
trentina di tecnici inviati dal 
continente. Gli operai forestali 
sono 2.800, ma non tutti posso
no essere impiegati nell'opera 
di spegnimento. Se si impiega
no i lavoratori in cassa integra
zione, i forestali potranno esse

re impegnati in un intervento 
più attivo». 

Il problema insomma non è 
solo quello di dare un impiego a 
migliaia di operai rimasti senza 
lavoro. Il fuoco infatti sta com
promettendo il futuro di im
portanti attività lavorative, di 
raccolti e di allevamenti. 

•Le fiamme hanno effetti de
vastanti per l'economia sarda 
— dice ancora Cugini — ma bi
sogna cominciare anche a ra
gionare meglio sul tipo di inter-t 
vento. La Regione rischia di di
sperdere le esigue forze a dispo
sizione. I mezzi e gli uomini 
vengono distribuiti in base alla 
popolazione delle singole zone 
e non in considerazione del ri
schio presunto e dei potenziali. 
danni. Bisogna sforzarsi di stu
diare la Sardegna, non organiz
zare i piani senza uscire dall'uf
ficio. E occorre anche mobilita
re l'esercito, uomini e mezzi 
non soltanto quando si è consu
mato il dramma». 

L'impegno finanziario della 
Regione non dovrebbe essere 

insostenibile: l'assegno di cassa 
integrazione consiste infatti 
nell'ottanta per cento dello sti
pendio pieno, e la legge preseli» 
ve che durante l'impiego in la
vori socialmente utili i lavora
tori devono percepire il cento 
per cento. L'Amministrazione 
regionale dovrebbe pagare 
quindi soltanto la differenza. I 
sindacati chiedono inoltre che 
siano organizzati rapidissimi 
corsi di addestramento e sia 
pianificato l'intervento in mo
do tale da non consentire che i 
lavoratori impegnati nella lotta 
contro le fiamme lavorino da 
soli. 

Intanto la proposta del sin
dacato ha già riscosso pareri 
positivi. Il primo è quello, si
gnificativo, dei vigili del fuoco. 
•L'apporto di migliaia di perso
ne disposte a darsi una organiz
zazione — dicono questi — e ad 
aiutare le nostre squadre, per 
noi si tradurrebbe in un grosso 
sospiro di sollievo». 

p. b. 

Le fiamme in Umbria hanno 
distrutto 319 ettari di bosco 
Finora danni ridotti al minimo 

Allarme e preoccupazione tra gli ammalati per le manovre per privatizzare il settore 

I centri dialisi in Calabria nel caos 
REGGIO CALABRIA — Al
larme e preoccupazione tra i 
cinquecento dializzati calabresi 
per le manovre con cui in questi 
giorni si sta tentando di priva
tizzare il delicatissimo settore. 

Alla testa del tentativo l'as
sessore regionale alla Sanità, il 
de Donato, la cui gestione ha 
coinciso con il drastico peggio
ramento della situazione della 
dialisi precipitata in un grave 
degrado ed in una emergenza 
che ora vengono invocati per 
proporre convenzioni con clini
che private. Eppure da tutti, e 
specie dagli interessati, la diali
si è considerata una terapia in
tensiva che crea una dipenden
za del malato il quale non può 
sostituire a suo piacimento il 
Centro di cui si serve. La priva
tizzazione, che si trasforma su
bito in monopolio, crea gravi 
sofferenze umane, sprechi e-

Brevi 

Detenuto del carcere 
di Metti ingoia 
una lametta: ò grave 
POTENZA — Un detenuto — Miche
le Leone. <S21 anni — è stato ricove
rato in gravi concisioni neTosoedale 
di Melfi (Potenza), avendo ingoiato m 
una ceBa deta locale casa crcondana-
le una lametta da barba, con la quale 
•n precedenza si era ferito m tftverse 
parti del corpo Leone sta scontando 
una pena <* tre a m e quattro mesi di 
reclusione per furto aggravato ed e-
storsjone. sari rimesso in libertà il 14 
maggn 1985 

Carabiniere ferito 
in Calabria in un 
conflitto a fuoco 
CINGUEFRONOI (Regga Calabria) — 
Un carabnere. Salvatore Castaldi, di 

nonni, speculazioni indegne. 
Ma come si è giunti all'attua

le grave emergenza in una re
gione come la Calabria che an
cora pochi anni fa, secondo 1* 
autorevole giudizio dell'Asso
ciazione nazionale emodializza-
ti (ANED), si trovava all'avan
guardia in campo nazionale? 

Alla luce degli attuali tenta
tivi appare sotto una nuova lu
ce il disinteresse strategico del
la Regione ed inquietanti dubbi 
si affacciano alla coscienza di 
tutti. Ma rivediamo i fatti. Nel 
nevembre dell*82 l'ANED con 
una lettera a Donato esprimeva 
il proprio accordo con la scelta 
fatta in Calabria di privilegiare 
il pubblico ed avvertiva «che 
oggi i centri di dialisi calabresi 
hanno difficoltà ad accogliere 
nuovi dializzati» e proponeva di 
•potenziare i CD con un mode
sto incremento di personale ed 

attrezzature». Del resto l'oppo
sizione al pubblico nel settore 
non si nutre soltanto di &celte 
culturali e di civiltà. La Sicilia, 
la Campania e Roma, che han
no optato per i centri privati, 
stanno pagando un salatissimo 
costo sul piano umano ed eco
nomico. 

Il pubblico si degrada quan
do appare il privato che risuc
chia medici e personale qualifi
cato. Però il privato contiene i 
costi sulla pelle dei dializzati: 
fin quando l'ammalato è a bas
so costo e rischio, va tutto bene. 
Ma quando insorgono difficoltà 
il malato viene espulso e scari
cato ad una struttura pubblica 
resa nel frattempo fatiscente. Il 
costo economico è altissimo, 
quello umano non quantifi
cabile perché talvolta si conclu
de con la morte del paziente. 

Non ricevendo risposta alla 

prima lettera, l'ANED nel feb
braio dell'83 richiamava l'at
tenzione sulle difficoltà cre
scenti. In Calabria vi sono dodi
ci centri e 142 posti, precisava, 
494 dializzati e 197 addetti. Ci
gni anno compaiono 60 malati 
per ogni milione di abitanti. 
Poiché la mortalità è del dieci 
per cento (quella civile è del sei 
per cento), servono annual
mente 50-60 nuovi posti che si 
possono ottenere — argomen
tava l'ANED — con una mode
sta spesa che potenzi le struttu
re ed il personale. 

Nulla però è stato fatto in 
tutti questi mesi. 

Intanto non si è provveduto 
a trasferire il Centro di Catan
zaro collocato in uno scantinato 
con topi e scarafaggi, in una 
condizione igienica spaventosa. 
A Cosenza poi il Centro è ospi
tato in locali cadenti con il sof

fitto puntellato perché non ro
vini su malati e personale. 

Dei centri autogestiti, che 
potrebbero garantire un servi
zio di ottimo livello ed il drasti
co abbassamento dei costi, isti
tuiti con apposita legge regio
nale, ne funziona uno solo a 
Reggio: perché non si è lavorato 
a crearli? Il blocco delle assun
zioni non può essere invocato: 
la legge prevede la deroga pro
prio per la dialisi: come mai, 
sempre pronti ad utilizzare tut
te le possibilità di assunzione 
(talvolta anche forzando la leg
ge), in questo caso ha trionfato 
la paralisi? 

In tutto il settore, dalla diali
si al trapianto dei reni, in Cala
bria vi sono energie scientifiche 
di altissima qualificazione, ma 
la stasi spinge molti, specie tra i 
giovani e più promettenti chi
rurghi, alla ricerca di sbocchi 

diversi. ' ' ' ' 
A Reggio si potrebbero fare i 

trapianti, si sono già asportati i 
reni dai cadaveri, si sono spo
stati i reni di ammalati collo
candoli nella fossa eliaca, il che 
equivale a mettere in atto l'in
tero procedimento tecnico-
scientifico del trapianto. Per
ché allora lavorare allo sperpe
ro di questo grande capitale? 

Intanto qualcuno ha fatto i 
conti. La Regione spende 17 
milioni per dializzato. Ogni an
no nove miliardi. Poi si potreb
bero imporre gli aumenti. In
somma un colossale affare sul 
sangue della gente. Invece, so
stengono quelli dell'ANED, l'e
mergenza che c'è ed è grave, si 
può affrontare tutelando gli in
teressi dei dializzati e dell'inte
ra collettività. Naturalmente se 
c'è la volontà politica. 

Aldo Varano 

22 anni, e rimasto ferito. I altra notte. 
a Cmquefrondi. tn un conflitto a fuoco 
tra una pattugRa di militari ed un grup
po di sconosciuti. I carabinieri stava
no facendo un grò di perlustrazione 
nell'abitato di Cmquefrondi (un gros
so centro cMU piana di d o t i Tauro) 
quando hanno visto un gruppo di uo
mini ai quali hanno imposto di fermar
si e farsi riconoscere Gh sconosciuti. 
invece, hanno sparato con fuc* e pi
stole. mentre i e v a b n e n hanno ri
sposto con le «rrntragbette» d'ordi
nanza. Nela sparatoria Salvatore Co
stala è stato ferito da una fuolata aita 
gamba sinistra ed ha subito la frattura 
deBa t**a. Dopo * conflitto a fuoco. 
gii sconosciuti sono nuscrti a fuggre. 
Su* luogo dek» sparatoria • carabo-neri 
hanno trovato uno zainetto nel quale 
erano custodie una pistola cataro 
7 .65 e numerose cartucce, per fucile 
e pistola. Secondo quanto si è appre
so i carab»r»«n avrebbero fermato. 

con r accusa di concorso m tentato 
omicidk). un pregiudicato dì Cmque-
frondi. del quale non è stata resa nota 
•"identità. 

Due tedeschi morti in 
un incidente stradale 
a San Severo 
SAN SEVERO (Fogo*) — Due at ta
pini tedeschi. Leo Endnch. di 52 anni. 
e la figlia Ruth. <* 1E. residenti a W#-
zburg. sono morti n un incidente stra
dale avvenuto » n sulla statale c i 6 » . 
nei pressi di Serracapriola. a una ven
tina di chiometn da San Severo I due 
erano a bordo di un'automotule soia 
quale si trovava anche la mogbe di 
Leo Endnch. Lydia Bengl. di 4 7 a m , 
che è ora ricoverata nerospedale di 
Terme* (Campobasso) e per la quale • 
santan hanno pronosticato la guari
gione m 4 0 giorni. 

Incerte sono ancora le cause del" 

modente nel quale è stato coinvolto 
anche un autoarticolato targato Fog
gia. i cui conducente è rimasto Bleso. 
A quanto si è potuto sapere, sull'au
tovettura tedesca è caduto un grosso 
tubo di cemento trasportato dairau
totreno. Sul posto sono gli agenti del
la polizia stradale di San Severo, che 
hanno bloccato il traffico sulla statale 
116». deviandolo verso 3 nord sufl"au
tostrada «A l4» . verso il sud sulla 
vecchia statale per Serracapnola. 

Non pagano al 
ristorante: espulsi 
dalla Sardegna 
ORISTANO — Giacomo De Rosa, di 
2 3 a m . di Napoli. Mano De Rosa, di 
2 0 . e Eugenio GaBerano. di 2 8 . di 
Potenza, sono stati sorpresi dai cara-
boì»& i del nucleo operativo dì Orista
no mentre, dopo aver lautamente ce
nato m un ristorarne dì Oristano non 

volevano pagare d conto. I tre giovani, 
che sor*- risultati essere tossicodi
pendenti. dopo essere stati denuncia
ti air automa giudiziaria per insolvenza 
fraudolenta, sono stati espulsi dall'i
sola con fogfio dì via obbligatorio. 

Palermo, arrestato 
«puparo» accusato 
di omicidio 
PALERMO — Antonino Mancuso. di 
7 3 anni, un epuparo» molto noto a 
Palermo, è stato arrestato sotto l'ac
cusa di aver ucciso la nuora. Maria 
Serrnnara. di 2 2 anni, il 5 magg» 
scorso, con un colpo dì pistola al pet
to. n corpo delta donna fu trovato dal 
manto Nunzio Mancuso. di 3 3 anni. 
sul letto nella loro stanza, nela casa 
nel popolare quartiere «Borgovec-
cruo». 

Subito dopo rt defitto Antonino 
Mancuso venne arrestato perché nel

la sua abitazione furono trovate armi 
non dichiarate. Dopo qualche giorno 
fu rimesso m libertà. 

Secondo gB investigatori. Antoni
no Mancuso avrebbe ucciso la nuora 
che l'aveva respinto perché temeva 
che la giovane dicesse tutto al manto. 

Attentato contro 
supermercato 
di Potenza 
POTENZA — Un or Agno — confe
zionato probabilmente con polvere da 
mma — è stato fatto scoppiare l'altra 
notte a Potenza contro il supermerca
to «Gabol». al none Risorgimento del 
capoluogo lucano 

n titolare deT eseremo — Salvato
re Laguaròta. di 2 9 anni — ha detto 
ai caratwnen. di non av«r mai ricevuto 
richieste estorsrve. GS «nvesbgaton. 
tuttavia, ritengono che t'attentato sia 
stato fatto da una banda dì tagteggw-
ton. 

PERUGIA — Dall'inizio della campagna '83 
si sono verificati In Umbria 50 incendi, che 
hanno bruciato 319 ettati di bosco e 287 di 
superficie non boscata. I dati Sono stati resi 
noti dall'Ufficio Foreste della Regione Um
bria, che ha precisato come si sia trattato, 
nella maggior parte del casi, di Incendi di 
limitate dimensioni. «Possiamo affermare 
che, grazie all'efficienza del servizio antln-
cendl, la situazione viene fronteggiata in mo- ' 
do soddisfacente — ha affermato l'assessore 
regionale alle foreste Paolo Menlchettl —; gli 

incendi sono stati affrontati con tempestivi* 
tà, l danni ridotti al minimo, con quote di 
superficie boscata percorse dal fuoco su una 
media da 1 a 5 ettari. La dichiarazione, da 
parte della giunta regionale, nel periodo di 
grave pericolosità (che comporta lì massimo 
livello di vigilanza e l'inasprimento delle san
zioni contro chi compie atti imprudenti) co
stituisce — ha sottolineato Menlchettl — una 
risposta adeguata alla complessità del pro
blema, per 11 quale comunque occorrerebbe. 
pur non cadendo in sottovalutazioni, non in
generare inutili allarmismi». 

Reperti archeologici a S. Antioco 
Le pale 

delle ruspe 
hanno 
portato 
alla luce 
la mìtica 

città 
diSolki? 

Nostro servizio 
S. ANTIOCO — C'è una cit
tà sepolta, risalente all'epo
ca romana, alla periferia di 
S. Antioco. Le ruspe l'han
no riportata alla luce men
tre scavavano per eseguire 
le fondamenta del nuovo 
cimitero. I lavori sono stati 
immediatamente interrotti 
per non compromettere un 
patrimonio che pare di ine
stimabile valore storico-ar
cheologico. 

«È un vero e proprio com
plesso edilizio di notevoli 
proporzioni e grande valo
re», ha dichiarato il So-
vraintendente ai Beni ar
cheologici della Sardegna, 
il professor Ferruccio Bar-
reca. Qualcuno ha già a-
vanzato l'ipotesi che la città 
riportata alla luce sia l'an
tica e mitica ScAki. 

Sul posto della scoperta 
si sono già recati studiosi e 
autorità. Gli scavi vengono 
ora estesi nelle zone attigue 
per riportare alla luce l'in
tero insediamento. «È pre
sto per dire che cosa è stato 
riportato alla luce esatta
mente — ha spiegato anco
ra il professor Barreca —. 
Si tratta di esplorare anco
ra per sapere esattamente 
cosa abbiamo di fronte. Poi 
potremo dire più precisa
mente di cosa di tratta». 
' I primi «pezzi* a venire al
la luce sono stati alcuni 
grossi massi quadrati. Se
condo gli studiosi potrebbe
ro essere le mura di cinta 

della città. Poi via via sono 
state recuperate altre pietre 
con incisioni antiche e ca-
nalette di scolo delle acque 
bianche usate probabil
mente per evitare che l'u
midità provocasse danni al
le abitazioni. 

Dopo la prima parte dei 
lavori sono venuti alla luce 
anche i resti di una grossa 
strada romana, diretta ver
so il mare, così come le stes
se canalette. 

L'area interessata alla 
scoperta è assai vasta e ciò 
aumenterebbe l'importan
za dei rinvenimenti. Sul 
luogo degli scavi c'è ora un 
via vai continuo di curiosi. 
Molti sono turisti in villeg
giatura nelle suggestive lo
calità della zona e nell'isola 
vicina di San Pietro. Si cer
ca di saperne di più, ma per 
ora alla Sovraintendenza e-
vitano di sbilanciarsi. For
se sarà possibile apprende

re altre notizie nei prossimi 
giorni, quando verranno ef
fettuati gli altri lavori di re* 
cupero già in programma. 

La zona di S. Antioco non 
è nuova a importanti sco
perte archeologiche. Resti e 
reperti di epoche antiche 
sono stati ritrovati già altre 
volte in passato, mentre al
cuni ruderi erano già stati 
intrawisti nelle acque della 
laguna. In particolare pro
prio nella zona in cui sareb
be dovuto sorgere il nuovo 
cimitero erano stati scoper
ti alcuni oggetti antichi. 
Nessuno però si aspettava 
che avrebbe potuto saltare 
fuori addirittura una città. 

La scoperta naturalmen
te ha arrecato alcuni incon
venienti di una certa im
portanza. La prima conse
guenza del ritrovamento 
della città romana è stata la 
sospensione del lavori di 
costruzione del nuovo cimi
tero. Il Comune aveva ap
paltato l'opera per far fron
te alle crescenti esigenze' 
del paese. Negli uffici co
munali ci sono oltre mille 
domande di altrettanti cit
tadini che vorrebbero tra
sferire l loro morti nel nuo
vo cimitero. 

I lavori subiranno ora un 
notevole slittamento. Il Co
mune ha sollecitato la So
vraintendenza archeologi
ca a fare gli accertamenti 
nel minor tempo possibile, 
per consentire la ripresa dei 
lavori. Ma non sarà una co
sa semplice. 

Un formidabile prezzo chiavi in mano solo fino al 12 Agosto* 
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